
POLITICA INTERNA 

Congresso 
e fase costituente 

La seconda giornata di lavori del Comitato federale 
Dopo l'iniziale raffica di «no», quasi tutti a favore 
«Serve uno strumento nuovo alla sinistra italiana» 
Fassino: «Il Psi discuta sull'oggi e non sul passato» 

La parola ora passa alle federazioni 
A Torino largo consenso sulla proposta Occhetto 
Continua al Comitato federale di Torino una di
scussione appassionata che nella seduta di eri ha 
registrato un quasi totale assenso alla proposta di 
Occhetto e alle decisioni del Ce. Sono arrivate a 
novanta le richieste di intervento. Fassino: «Se la 
sinistra vuole uscire da un trincea difensiva, deve 
andare al di là delle esperienze fin qui maturate». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• • TORINO La raffica iniziale 
di «no» è stata rapidamente 
soverchiata dall'onda mon
tante dei *sK E il confronto, lo 
sforzo di approfondire l'anali
si e di entrare nella «sostanza* 
dei problemi posti dinanzi al 
partito prosegue a un livello 
raramente toccato nel passa
to. Si riprenderà oggi, forse sa
rà necessaria una quarta se
duta, C'è del nuovo anche in 
questo: «La discussione ampia 
suscitata dentro e fuori il parti
to dalla proposta di dar vita a 
una costituente per una nuova 
formazione polìtica - ha volu
to sottolineare Piero Fassino, 
intervenuto ieri mattina - è la 
più chiara dimostrazione del 
carattere innovativo e dinami
co della proposta stessa». 

Una delle questioni poste 
da alcuni sul tappeto come 
materia del contendere è 
quella del «metodo*. Sabato, 
l'ex parlamentaie Vito Dami-
co (e come lui Rebbio e qual
che altro) avevano dichiarato 
il loro dissenso perché «il me
todo e le procedure con cui si 
è messa in discussine la pro
posta di Occhetto e della se
greteria ne hanno rapidamen
te snaturato il senso e la dire
zione». I contraddittori sono 
stati numerosi, Liliana Ome-
gna si è detta «grata a Occhet-
tot per non aver accettato il 
vecchio meccanismo delle 
•mediazioni», responsabile, -, 
lo ha sostenuto Salvatore Go* 

luccia - di ritardi gravi e ambi
guità nell'iniziativa politica. 
Dello stesso avviso Louis Per-
rupato («Gli organismi diri
genti potevano assentire o dis
sentire, e hanno approvato»), 
Aurora Testo («La questione 
del nome è stata enfatizzata 
dai mass media»), Salvatore 
Buglio. Su questo punto Fassi
no rimarca l'innovazione rap
presentata dal modo chiaro, 
trasparente, «visibile» con cui 
la proposta è stata avanzata e 
discussa. «Tradizionalmente al 
Ce veniva sottoposta una pro
posta su cui nella Direzione e 
nel gruppo dingente più ri
stretto si era già raggiunta una 
sintesi». Il Ce, insomma, veni
va chiamato a «ratificare», 
mentre questa volta «ha potu
to discutere in modo aperto e 
tutto il partito e l'opinione 
pubblica hanno potuto com
prendere le ragioni delle di
verse posizioni». Il voto ha 
permesso a ciascuno di espri
mersi con piena libertà, e l'a
ver convocato il congresso è 
l'ulteriore prova che a una de
cisione cosi importante «si 
vuole arrivare coinvolgendo 
tutti coloro, dentro e fuori il 
Pei, che hanno a cuore le sortì 
e le prospettive della sinistra 
italiana». 

La discussione si è però 
concentrata soprattutto sui 
contentiti e sui possibili sboc
chi del processo di «rilonda-

zione» A Maria Grazia Seste
ro, del Ce, sembra «illusorio 
pensare che la scelta di modi
ficare noi stessi possa di per 
sé mettere in moto un proces
so di più ampia aggregazio
ne»; lei vede piuttosto il ri
schio di «ridurre la nostra for
za aprendo la strada a un rap
porto subalterno col Psi». Ri
naldo Bontempi («Se avessi 
partecipato al voto, mi sarei 
astenuto») nconosce la neces
sità della «svolta», ma teme 
che non siano chiari 1 «punti 
forti del cambiamento» che il 
Pei vuol proporre alle altre for
ze. «Ci voleva prima una di
scussione programmatica*. 

Gaspare Enrico, della segre
teria della Federazione, non 
ha invece titubanze di fronte a 
una scelta che giudica «corag
giosa e giusta» in Italia la sini
stra potenzialmente è maggio
ritaria, ma una parte è «disa
morata»; ad essa, afferma, 
dobbiamo saper offrire uno 
strumento nuovo per fare poli
tica, uno strumento <on ca
ratteri nuovi, che parte dai va-
lon del socialismo e dall'affer
mazione piena della demo
crazia». L'applauso che acco
glie le sue parole sottolineerà 
poi diversi altn interventi che 
si pronunciano per il «si». Per 
Luigi Rivalla, della segreteria 
regionale, ii declino elettorale 
da un lato e gli sconvolgimen
ti all'Est hanno posto l'esigen
za di una profonda revisione 
teorica, di un dibattito che 
sappia far piazza pulita di vec
chie concezioni. Pressoché 
identica la posizione del dirì
gente Fiom Cesare Damiano: 
•Siamo di fronte alla rottura 
dell'involucro ideologico. E 
penso a coloro che potranno 
avvicinarsi a noi se metteremo 
in discussione la forma parti
to». 

Propno il Pei, sostiene Lu
ciano Violante, è la forza più 

interessata a «rompere i giochi 
tradizionali» della politica ita
liana, e per farlo occorre una 
diversa formazione politica 
che ponga il problema del si
stema elettorale e parli non 
solo al Psi, ma *a tutti coloro 
che battendosi per obiettivi si
mili ai nostn, oggi non stanno 
con noi». Claudio Sabattini, 
segretario regionale aggiunto 
Cgil, mette l'accento sulla ne
cessità di «progettare un livello 
di confronto col Psi che per
metta a noi, ma anche al Par
tito socialista di rinnovarsi, sa
pendo che l'alternativa al si
stema di potere delle classi 
dominanti passa attraverso un 
programma vincente che rag
gruppi tutte le forze della sini
stra*. E Luciano Marengo, se
gretario della Camera del la
voro afferma che la svolta è 
positiva non solo per la Cgil. 
ma «per rilanciare un progetto 
unitario per tutto il movimen
to sindacale». 

In polemica con Novelli, 
che aveva ironizzato sui possi
bili vantaggi elettorali dì un 
«approdo alla socialdemocra
zia», il capogruppo in Comu
ne Domenico Carpanini fa no
tare che i voti il Pei li sta per
dendo da tempo: «È il mo
mento di chederci perché. Un 
partito conta ^ appare credi
bile in una prospettiva di go
verno» Non si preparano «ipo
tesi fusiomste» col Psi, puntua
lizza Magda Negri, ma una 
nuova formazione politica per 
l'ipotesi dell'alternativa alla 
De. Anche Enrico Bayma nega 
che la svolta significhi omolo
gazione, tanto più che le stes
se forze socialiste e socialde
mocratiche si stanno interro
gando sui limiti delle loro 
esperienze. Ribadisce invece 
il suo «no» Marco Rizzo, che è 
tra ì promotori di un «Comita
to per la difesa e il rilancio del 
partito comunista», perché la 

rifondazione equivarrebbe a 
«liquidazione del Pei». 

Per Fassino (che, tra l'altro, 
ha riconosciuto aWUnitd di 
aver svolto in questa fase un 
lavoro puntuale di informazio
ne) la proposta approvata dal 
Ce «è certo ardita e ambiziosa, 
ma corrisponde alle esigenze 
di oggi». Non significa né dis
soluzione del Pei, né sua fu
sione col Psi: «Abbiamo pro
posto che il Pei - forte della 
sua stona, della sua cultura, 
della sua autonomia intema
zionale, del consenso vastissi
mo che raccoglie - promuova 
un processo di aggregazione 

per costruire una forza nuova, 
di sinistra, riformatnee, capa
ce di dare voce e rappresen
tanza ad un'area vastissima di 
giovani, donne, lavoratori, cit
tadini che credono e vogliono 
una sinistra di governo». 

Questa proposta obbliga 
anche gli altri a muoversi. In 
primo luogo è il Psi che «é 
chiamato a uscire dal suo ar
roccamento sentenzioso». 
Noi, con coraggio e determi
nazione, stiamo facendo le 
nostre scelte. Adesso tocca ad 
altri Ed é significativo che 
ogni giorno cresca il numero 
dei dirigenti socialisti che in

terviene «con accenti assai più 
meditati e seri delle battute 
troppo superficiali di Craxi». 
La proposta del Pei offre a tut
ta la sinistra un terreno nuovo 
e più avanzato di discussione: 
ha detto bene Bobbio, il pro
blema non è discutere il pas
sato, ma il futuro. Perciò «a 
Craxì e al Psi noi diciamo- ba
sta con una discussione retro
spettiva e recriminatona sul 
passato. Discutiamo dell'Italia 
di oggi, dei suoi problemi e di 
come la sinistra si dà oggi, a 
11 anni dal Duemila, un pro
getto credibile, convincente, 
praticabile di alternativa». 

«Potremmo dire ai giovani: 
entrate per cambiare il Pei» 
Molti sì tra i no e i dubbi 
«Scelta chiara e coraggiosa 
che rompe l'unanimismo» 
«Ma io critico il metodo» 
«Rischiamo di esser residuali» 

CRISTIANA TORTI 

••PISA. Una voce dietro l'al
tra, un intervento addosso al 
seguente, pause brevissime 
per un caffè. Nella sala zeppa 
e attenta, il lungo giorno del 
nuovo Inizio è sfilato via velo
ce. Esperienze dì vita, emozio
ni, tanta voglia dì discutere, di 
raccontarsi le incertezze e il 
tormento di una nascita diffi
cile, insieme agli entusiasmi 
ritrovati nel leggere un •docu

mento finalmente chiaro e co
raggioso». Voglia di chiedersi 
l'un l'altro: «Sei favorevole o 
contrario»? Per ridisegnare 
una geografìa che la proposta 
di Occhetto ha scompaginato. 
Al microfono, nel Comitato fe
derale di Pisa, senza sosta si 
sono alternati s! entusiastici, si 
perplessi, no pensosi. Serve a 
poco fare la conta. 

La relazione del segretario 

Fontanelli (ha votato sì al Co
mitato centrale), ha ripercor
so tutte le tappe del confron
to, elencando puntigliosa
mente i prò e i contro, con un 
appello conclusivo per un 
congresso in cui non sì discu
ta solo del nome, ma ci si 
metta in gioco per concorrere 
tutti ad una rifondazione: 
•Che non ci sia la nostra liqui
dazione dipende da noi». Pao
lo Lorenzi della Fgci, felice 
per «la fine delll'unanimismo», 
anche se vede i rischi di uno 
stallo del partito, è pronto a 
lanciare uno slogan per la 
campagna di tesseramento 
•Entra per cambiare il Pei», e 
riafferma tutti gli obiettivi dei 
giovani comunisti, a comin
ciare dalla lotta contro la leg
ge sulta droga. SI al «nuovo 
inizio» anche per Baldacci, re
sponsabile per la cultura e 

università, che individua nel 
disarmo e nel superamento 
dei blocchi Est-Ovest un cardi
ne della nuova politica. «Al 
18° congresso - dice Nello Di 
Paco, direttore dell'Istituto di 
studi comunisti - è mancato il 
programma», la capacità di 
tradurre in atto ideali di gran
de respiro. Questa proposta 
pud sbloccare «i cambiamenti 
che si stanno verificando al
l'Est - afferma la parlamenta
re Maria Taddei - e che costi
tuiscono la prima rivoluzione 
non violenta della storia». 

Lancia invece la sua amara 
protesta Stefano Pecori 
(«prenderò la tessera ad un 
prezzo politico») mentre eleva 
tutta la sua «ripulsa per questa 
società di sprechi e miseria» il 
partigiano Martini, che, insie
me a Diomelli e a Lenci del-
ì'Uspid («è una svendita della 

sinistra») si schiera per il no. 
No con l'onore delle armi per 
un capo che ha avanzato 
una proposta legittima e co
raggiosa», secondo Alfredo 
Strambi. «Non ci sto insieme a 
certi socialisti rampanti», dice. 
Critica invece il «metodo che 
ci ha messi davanti a) fatto 
compiuto», il docente Gian
carlo Fasano, e chiede che 
•non si recidano le nostre ra
dici». «Non c'è un progetto po
litico e non ci può essere per
ché mancano ì referenti», af
ferma Gianmarìo Cazzanìga, 
nbadendo le posizioni espres
se al Comitato centrale. 

Anna Baroni è entusiasta di 
una proposta che potrà tesse
re nuovi legami con i giovani 
e la società; avanza perplessi
tà ma è favorevole Lina Bolzo
ni, del Ce. Commenta l'asses

sore regionale Grazia Gimmel-
li: «Finalmente sì discute, sarà 
un congresso di chiarificazio
ne». Assenso con perplessità 
sul momento scelte e per cer
te modalità, da parte di Cario 
Goti, responsabile della pro
paganda, e di Michele Batlini, 
delta segreteria («ma dobbia
mo anche incalzare le social
democrazie che hanno ab
bandonato le politiche socia
li»), Ed ecco il giudizio del vi-
cesindaco Gino Nunes: «Una 
scelta chiara per rompere il 
braccio di ferro tra noi e il Psi, 
non una svendita ma l'impe
gno per costruire una nuova 
forza nella quale ognuno porti 
il suo patrimonio». Mentre 
Giuseppe De Felice afferma 
che «solo dall'Sl ci siamo di
stanziati dai partiti comunisti 
dell'Est: abbiamo le nostre re
sponsabilità, ci siamo illusi di 

far da cerniera tra Est e Ovest, 
ma oggi, se non si cambia, ri
schiamo di diventare una for
za residuale». 

«La nostra crisi viene da 
lontano - ribalte Umberto 
Carpi, schierato per il no - da 
quando, negli anni Settanta 
abbiamo risposto con il com
promesso storico alla grande 
voglia di riforme». Scorrono 
dal microfono tanti altri inter
venti «Le conclusioni - dice 
Fontanelli - le trarrà il con
gresso». Mentre termina il Co
mitato federale, si viene a sa
pere che l'attivo di sezione a 
Volterra è stato aggiornato per 
il numero degli oratori e che è 
stato un pienone t'assemblea 
della sezione Porta a Mare. Un 
buon auspicio e il segno delta 
gran voglia di discutere e de
cidere assieme. 

D Psi torinese: «L'alternativa è più vicina» 
Documento votato all'unanimità 
dal congresso socialista 
Veltroni: «Inadeguati gli schemi 
sulla nostra geografia interna» 
Interviste di Angius e Cossutta 

NADIA TARANTINI 

wm ROMA II congresso citta
dino del Psi. a Torino, espri
me «il massimo interesse» per 
la proposta Occhetto, perché 
le scelte uscite dal Comitato 
centrale del Pel hanno aperto 
«positive prospettive per una 
svolta di alternativa di governo 
in tempi brevi, di cui la demo
crazia italiana ha ormai ur
gentemente bisogno». Il docu
mento, presentato dai deputa
ti della sinistra socialista Filip
po Fiandrotti e Giorgio Cardet-
ti, è stato approvato all'unani

mità dal congresso e si 
conclude con un impegno «ad 
esprimere iniziative di dibatti
to, dì confronto e àì verifica 
programmatica che favorisca
no» l'obiettivo dell'alternativa. 

E il rapporto con il Psi & an
che uno dei temi ricorrenti in 
una serie di interviste a diri
genti comunisti, apparse ieri 
su quasi tutti i quotidiani ita
liani. Walter Veltroni, Gavino 
Angìus, Armando Cossutta, 
Biagio de Giovanni e Adalber
to Mlnucci sono stati scelti co

me interlocutori all'indomani 
del Comitato centrale che ha 
approvato con 219 si, 73 no e 
34 astenuti ta proposta Oc
chetto di dar vita a una fase 
costituente di una nuova for
mazione politica. 

•Aspettare o nnviare avreb
be significato accompagnare 
il progressivo declino del Pei»: 
è Walter Veltroni che parla 
cosi in un'intervista al «Mes
saggero». Alla motivazione, al 
«perché» Occhetto abbia pre
so la sua iniziativa, segue que
sta valutazione de) dibattito 
che si è svolto al vertice del 
Pei- «Sono stati - dice Veltroni 
- cinque giorni di dibattito 
molto vero, schietto, sincero... 
con una dialettica visibile e di
chiarata». 

Veltroni rifiuta una lettura 
della discussione che vede, 
nei nsultati del Ce, una con
trapposizione tra «giovani e 
vecchi» e aggiunge. «Sono ina
deguati tutti gli schemi di let

tura della geografia intema 
del Pei*. Se questo è l'effetto 
intemo della svolta, cosi l'e
sponente delta segreteria co
munista spiega ciò che si au
gura avvenga all'esterno del 
Pei' «La nostra proposta - af
ferma Veltroni - intende 
sbloccare il sistema politico 
italiano, fermo da quarantan
ni, con una sinistra incapace 
di creare te condizioni per 
l'alternativa». 

•Quella che viene definita 
"la cosa" mi sembra ancora 
una specie di farfalla elusiva»; 
ad espnmersi in questi termini 
è Gavino Angius, della Dire
zione comunista, che al Ce si 
è astenuto. Intervistato da «Re
pubblica», ribadisce che «non 
si poteva partire dal nome». 
Angius dice di aver vissuto i 
giorni del Comitato centrale 
•con un grandissimo travaglio 
e un npensamento continuo 
su) mio percorso di comuni
sta». Ciò che pio non ha con

diviso, nel modo di agire di 
Occhetto, è stato il cammino 
scelto per far avanzare la sua 
proposta: Angius avrebbe pre
ferito una discussione più ap
profondila prima di portare la 
proposta «davanti a) partito e 
all'opinione pubblica». Cosa 
succederà, ora, dentro il Pei? 
•La geografia politica interna 
registra un cambiamento so
stanziale. Questo é un proble
ma per la stessa segreteria», è 
la sua risposta. 

Sono tutte volle all'interno 
del partito due interviste dì Ar
mando Cossutta, al «Corriere 
della Sera» e al «Giorno». Cos
sutta si concentra su due af
fermazioni: l'eventualità che 
al congresso straordinario 
«l'opposizione" superi il 50% e 
di una mozione di sfiducia al 
segretario del Pei, Achille Oc
chetto. «C'è timore, dentro e 
fuon il Comitato centrale - di
ce Cossutta - che la guida del 
partito non sia affidata a mani 

sicure»; e, quanto alle maggio
ranze: «L'opposizione alla 
prospettiva di Occhetto, 
espressa da un terzo dei com
ponenti del Comitato centrale, 
può raggiungere nei congressi 
di base il 40% dei consensi o 
diventare maggioranza». 

Sulle divisioni che si sono 
manifestate sulla proposta di 
Occhetto fa premio, secondo 
Biagio de Giovanni, «il recupe
ro di un grande valore, mai. 
come è avvenuto in questa 
settimana, c'era stata una di
scussione cosi libera, aperta, 
prepositiva nel partito». Ciò 
che è stato «messo in moto» 
da Occhetto, secondo de Gio
vanni, è «un qualcosa di forte 
che avrà i suoi effetti sul muta
mento della storia politica del 
nostro paese». «Uno dei punti 
forti della proposta di Occhet
to - aggiunge l'intellettuale 
comunista - è l'abbattimento 
degli steccati tradizionali» De 
Giovanni è ottimiste!, alla lun
ga, sull'esito del dibattito nel 

Pei in vista del congresso 
straordinario, perché, dice, 
«questo sforzo che stiamo fa
cendo non é affatto rinuncia, 
è un tentativo per arricchire la 
capacità di governo, il ruolo 
del Pei». 

E concludiamo con un «net-
Io oppositore», come viene 
definito il ministro-ombra del 
Lavoro, Adalberto Minucci, in 
due interviste pubblicate ien, 
su «Il Giorno» e su «La Nazio
ne*. Il suo «no», afferma Mi-
nucci, «non é stato un rifiuto 
at cambiamento, ma il deside
rio di un'altra linea di cambia
mento». Minucci spiega la sua 
opposizione ad «una nuova 
forza politica», che «si dovreb
be dare una struttura per cor
renti e adenre all'lntemazio-
nale socialista» come opposi
zione «a qualcosa che c'è già 
da decenni». Se il cambia
mento del nome e dell'identi
tà del Pei non ci sarà, afferma 
Minucci, «il congresso sarà uti
le e di nlancio». 

Forlani: 
«Evitiamo 
giudizi 
avventati» 

«È bene che si segua con attenzione q naie che avviene nel 
Pei. senza lasciarsi andare a giudizi avventati». Il segretario 
della De Arnaldo Forlani (nella foto) è tornato a parlare del 
processo avviato nel Partito comunista italiano - lo aveva già 
fatto al Consiglio nazionale de - ma preferendo schiacciare 
il pedale del freno- «Il processo di revisione avviato da parec
chio tempo viene ora accelerato dalla crisi generate dei par» 
titi comunisti, ina non è detto che t cambiamenti interver
ranno per direttrici chiare e coerenti». Per Forlani il «falli
mento del comunismo» deve poi sollecitare la De. L'assem
blea in programma coi cattolici «non è stata davvero imma
ginata per rimettere in discussione la ragione di essere del 
partito popolare di ispirazione cristiana». La «nforma più im
portante per la funzionalità del sistema democratico - dice 
Forlani - deve essere quella che adegua le strutture della 
De». 

Sinistra del Pri 
a Venezia: 
«Siamo interessati 
alla costituente» 

Tre esponenti della sinistra 
de) Pri veneziano, Gian Ma-
ria Rosa Salva, Luigi Scanoe 
Giorgio Tamaro, si sono di
chiarati «pronti a partecipa
re» at processo indicato da 

^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ Occhetto, e propongono ai 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ™ " — comunisti che la «fase costi
tuente» possa stabilire di aprirsi anche a coloro che militano 
in altri partiti ma intendono lavorare per un rinnovamento 
della sinistra. Per i tre esponenti repubblicani il Pri deve se
guire con attenzione la fase aperta dal Pei. Anche l'on. Gior
gio Bogi ha detto ieri che «i repubblicani sì aspettano molto 
dal processo che si è aperto». La direzione nazionale del Pri 
se ne occuperà martedì. Per Bogi non è «strano» che molti 
commenti di autorevoli de sembrino preferire che le cose ri
mangano com'erano. 

Il segretario generale del 
Partilo comunista britannico 
Gordon McLennan non ha 
escluso ta convocazione di 
un congresso straordinario 
l'anno prossimo per «discu
tere il futuro del partito*. Si 

^ ~ " " — " — " ~ ~ ^ ^ ^ ~ parla di un cambiamento 
del nome o della possibile confluenza nel partito laburista. 
In questi giorni però uno dei capi della corrente marxista del 
laburismo, Eric Heffer, si è dimesso per protestare contro le 
scelte moderate di Kinnock. Il Partito comunista britannico è 
stato rondato nel 1920 e conta 8.000 iscritti. 

Forse congresso 
straordinario 

[ieri comunisti 
nglesi 

Il N.Y. Times: 
«Il Pei 
non vuole 
restare indietro» 

Secondo il New York Times 
- in un articolo firmato da 
Roma da Ctyde Haberman -
due ragioni hanno spinto il 
Pei ad avviare un processo 
di nfondazione: rompere il 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «matnmonio di convenien-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ za» tra Psi e De (prospettiva 
che l'autore giudica problematica, perché Craxi vorrebbe 
l'alternativa solo se ta potesse guidare lui e non Occhetto), e 
non «restare indietro rispetto al partito ungherese ed agli altri 
che si vanno rapidamente trasformando». Questo perché è 
«orgoglioso delta propria immagine di partito innovatore e 
indipendente». Haberman spiega le resistenze al progetto di 
Occhetto col fatto che, grazie al ruolo del Pei nella Resisten
za, per molti italiani il Pei rappresenta già «ideali di demo
crazia». 

GRBQORIOPANG 

«LTntemazionale? 
Nessun veto 
verrà dal Psdi» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

• • BOLOGNA «Non vi sarà 
nessuna opposizione, nessun 
veto del Psdi all'adesione de) 
Pei all'Intemazionale sociali
sta se i comportamenti con
creti saranno coerenti, dopo il 
Congresso, ai risultati del Co
mitato centrale. Tali compor
tamenti e l'adesione del Pei al 
programma che l'Intemazio
nale ha elaborato a Stoccol
ma sono la condizione. Il no
me non è un problema». Cosi 
dice Antonio Carìglia. Il segre
tario socialdemocratico, a Bo-
logana per incontrare i diri
genti delle Federazioni del 
Psdi dell'Emilia Romanga, nel 
suo discorso e poi nelle battu
te con la stampa non rispar
mia stoccate verso Craxi. «Fui 
io a tenere la relazione alla 
riunione dell'Intemazionale 
che discusse la riammissione 
del Psi, agl'inizi degli anni 60, 
dopo l'esplulsione conse
guente al Fronte popolare. Ed 
ebbi il mio daffare a convince
re i dubbiosi. Decisivo fu, in 
quell'occasione, il peso eser
citato dal prestigio di Giusep
pe Saragat». Cangila non to di
ce, ma fa bene intendere che, 
oggi, nel caso del Pei, vi sa
rebbero meno dubbiosi. E ag
giunge: «Non è che noi (Psi e 
Psdi, ai quali le norme dell'In
temazionale assegnano t'ulti
ma parola nel caso di una ri
chiesta d'adesione di un altro 
partito italiano - ndr) possia
mo stare a guardare. Qualco
sa dovremo dire e un no va 
spiegato*. 

Intanto, il segretario del 
«Sole nascente» chiarisce quali 
sono a suo avviso i comporta
menti del Pei che giudichere
bbe coerenti «Scegliere il bene 
generale - spiega - davanti a 
quelli del partito. Usare il «go
verno ombra» all'inglese, svol
gendo un'opposizione co
struttiva quand'è in gioco l'in
teresse del paese». E fa esplici
to nferimento alla proposta di 
•privatizzazione* di alcune 
municipalizzate formulata 
dalla giunta monocolore Pei 
di Bologna. «Un atto coraggio
so», Io definisce. Soprattutto, 
dar seguito, nel Congresso 
straordinario, a quanto è avve
nuto nel Comitato centrale. 

«Occhetto ha avuto corag
gio di spaccare, chiedendo il 

voto. Ha capito - dice - che 
non esistono termini di me
diazione tra color che voglio
no il socialismo democratico 
e chi resta ancorato al comu
nismo reale». E Carìglia consi
dera «inevitabile» una «scissio
ne, organizzauva o elettorale, 
del Pei». 

Carìglia si dice consapevole 
che molte cose possono cam
biare con le nuove scelte dei 
comunisti e si affretta a di
chiarare che «la strategia poli' 
tìca del Psdi non può essere 
quella di goernare sempre 
con la De». Quindi, a suo dire, 
si può delineare la prospettiva 
di una possibile l'alternativa, 
poiché l'egemonia della sini
stra non sarà più comunista, 
ma «delle idee socialdemocra
tiche». Ma è propno in questa 
parte del discorso che il segre
tario del Psdi accentua le criti
che al Psi, anche se lo cita, 
esplìcitamente, poche volte. 
Ad esempio, definisce «scioc
ca e stupida l'idea dì cancel
larci» (chiara allusione all'o
perazione degli scissionisti 
dell'Uds, patrocinata dai so
cialisti). Aggiunge che ci vuo
le un progetto per l'alternati
va- «Avrei preferito che lo ta
cessero Psi e Psdi assieme pri
ma di discuterne con quel che 
sarà del Pei». E in assenza del 
tavolo a due indica al suo par
tito l'esigenza dì elaborare un 
«programma delle cose da fa
re» per accompagnare il pro
gresso sociale a quello econo
mico. «Craxi non capisce -
aggiunge Cariglia - che la po
lìtica che conquista l'elettore 
comunista è quella che porta 
all'alternativa». Un modo per 
calcare la dose verso un Psi dì 
cui accredita l'immagine dì un 
partito che «dà calci negli stin
chi» proprio a laici e socialde
mocratici, con il risultato dì 
non attrarre voti alla «sinistra 
moderata, cioè riformista», co* 
me lo stesso Cariglia defini
sce, innanzitutto, il Psdi. 

Rispondendo alla domanda 
di un giornalista, Cariglia dice 
che si può sbloccare anche la 
«situazione sindacate». E tutto 
ciò, agginge, rende ancor più 
incomprensibile «il chiudersi 
in settarismo come fanno i so
cialisti all'interno della Uil». 

l'Unità 
Lunedì 
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